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Reagan 
contro 
Gheddafi 

l'Unità OGGI 
Ora per ora l'escalation militare che ha fatto 

riesplodere la tensione nel Mediterraneo, a due 
passi dalle coste italiane - La ricostruzione 

del Pentagono, la conferma ufficiale dei raid e 
la reazione in Libia da dove Gheddafi si appella 
ai «fratelli e sorelle» e a tutto il mondo arabo 
Le armi utilizzate e tutte le forze in campo 

Hanno sparato solo gli americani 
Ammissione Usa 
Nessun missile 

lanciato dai libici 
Ieri secondo attacco; stavolta gli Stati Uniti non hanno neanche 
il pretesto della rappresaglia - Colpita di nuovo Sirte 
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i proclama 
«Commando suicidi 

su tutte le basi » 
Appelli della radio, cortei per le strade: «Il Mediterraneo sarà 
un mare di sangue» - Nessuna notizia sulle vittime degli attacchi 

Il lancio di un missile «Harpoon» nel corso di una esercitazione nel Golfo della Sirte. A fianco: un particolare della grande manifestazione antiamericana svoltasi ieri mattina a Tripoli. In alto: due 
jet •Torneata decollati dalla portaerei «Saragota» al largo delle coste libiche 

WASHINGTON — Alle 6,25 
di Ieri mattina (12,25 In Ita
lia) 11 secondo, drammatico 
annuncio del Pentagono: Io 
scontro nel Golfo della Slr-
te continua, gli americani 
hanno nuovamente bom
bardato la base missilistica 
già colpita lunedi e hanno 
affondato altre due, forse 
tre, motovedette libiche. Il 
portavoce della Casa Bian
ca Larry Speaks, poche ore 
dopo, spiega: l'attacco Usa 
non è venuto In risposta al 
lancio di missili da parte 
della contraerea di Ghed
dafi. SI tratta, dunque, di 
una sorta di azione «pre
ventivai. Reagan non ri
vendica più solamente «11 
diritto alla rappresaglia», 
ma — come aveva del resto 
annunciato lunedì sera lo 
stesso Speaks — vuole agi
re d'anticipo. Il portavoce 
della Casa Bianca aveva 
detto testualmente: «D'ora 
In poi tutte le Imbarcazioni 
e gli aerei libici che si avvi
cineranno alla flotta Usa 
saranno considerati ostili». 
Una scelta gravissima che 
rende sempre più pericolo
so Io scontro nel Golfo della 
Slrte e a conferma di questa 
escalation, giunge anche la 
notizia che il cacciatorpedi
niere «Connoly» ha lasciato 
la base di Palma di Maiorca 
per dirigersi nel luogo del 
combattimenti. Una indi
screzione allarmante che 
viene però parzialmente 
contraddetta da alcune vo
ci provenienti dal Pentago
no: un autorevole funzio
narlo avrebbe, Infatti, af
fermato che la Sesta Flotta 
rientrerà negli Usa prima 
del previsto. Probabilmen
te giovedì, anziché domeni
ca. Una dichiarazione que
sta che non è però confer
mata dal segretario alla Di
fesa Welnbergen «La con
clusione delle manovre — 
ha detto — verrà decisa dal 
comandanti delle navi». 
Washington fa Infine sape
re che aveva preventiva
mente Informato Mosca del 
bombardamenti contro la 
Libia. 

D L'attacco Usa 
È stato 11 portavoce del 

Dipartimento di Stato Sims 
e fornire nella tarda matti
nata 1 dau più precisi. Gli 
Usa hanno colpito di nuovo 
1 radar della base missilisti
ca libica di Slrte che, dopo II 
bombardamento di lunedi, 
avevano ripreso a funzio
nare. L'attacco è stato con
dotto da due caccia A7. Su
bito dopo aerei Usa, decol
lati dalla «Saratoga» e dalla 
•Coral Sea», hanno colpito 
una corvetta missilistica di 
fabbricazione sovietica In 

Erosslmità di BengasL 
nmbarcazlone è — sempre 

secondo U Dipartimento di 
Stato — alla deriva e in 
fiamme, mentre mezzi Ubi

ci tentano di recuperare l'e
quipaggio che sarebbe di 
una settantina di persone. 
L'altra motovedetta, attac
cata dalla Sesta Flotta, è 
una unità leggera di tipo 
Assad affondata da un mis
sile lanciato dall'Incrocia
tore «Yorktowon». Wein-
berger ha ieri sera sostenu
to che le Imbarcazioni dan
neggiate sarebbero tre e 
non due. Sims, nella sua di
chiarazione, aveva motiva
to la ripresa degli scontri 
nel Golfo della Sirte con un 
nuovo lancio di sei missili 
da parte del libici contro le 
navi Usa. Questa versione 
del fatti è stata però qual
che ora dopo smentita dalla 
Casa Bianca per bocca di 
Speaks che ha candida
mente ammesso l'inesi
stenza dell'attacco libico. 

a Cronistoria 
Alle 13,52 di lunedi sono 

stati lanciati dal libici due 
missili a lungo raggio 
(Sam-5) di fabbricazione 
sovietica dalla base di Sirte. 
Secondo gli americani il 
bersaglio e stato mancato. 
Dopo cinque ore, e cioè alle 
18,45, la contraerei di 
Gheddafi spedisce contro la 
Sesta Flotta altri due 
Sam-5 e un missile meno 

Il commento 
di Tel Aviv: 

«Ci sentiamo 
incoraggiati» 

GERUSALEMME — Israele 
non ha esitato ad appoggiare 
apertamente razione militare 
americana contro la Libia, de
finendola -un legittimo atto 
di autodifesa». Cossi è espres
so il primo ministro Shunon 
Peres, affermando che «Gli 
Stati Uniti, come ogni altro 
Stato, hanno il diritto di difen
dere le linee di comunicazione 
e la libertà di navigazione ma
rittima». 

«La Libia — ha proseguito 
Peres—« la centrale del terro
rismo internazionale ed è una 
fonte di violenza e di minaccia 
a tutti i vicini. Una posizione 
decisa e un'operazione energi
ca contro queste minacce e 
contro le attività terroristiche 
sono fondamentali per assicu
rare la pace e la liberti nel 
mondo*. 

In termini non dissimili si è 

Stesso anche il portavoce 
ministero degli Esteri, Avi 

Pazner, a Gerusalemme, il 
quale ha detto che Israele 
«considera la reazione degli 
Stati Uniti come un chiaro at
to di legittima autodifesa-. Ma 
Pazner è andato anche al di l i 
di un semplice apprezzamen
to: «Siamo incorafria ti — egli 
ha proseguito — dalla ferma 
presa di posizione assunta da
ti Stati Uniti con tra Gbedda-K 

potente. Anche In questo 
caso nessuna nave è stata 
colpita. Alle 19,14, Infine, 
parte II sesto, ultimo missi
le. Nessun danno. Queste 
affermazioni dell'ammini
strazione americana ven
gono contraddette da Tri
poli che sostiene di aver ab
battuto tre aerei, ma anche 
da una fonte francese che 

{>arla della morte di tre pi
oti americani. 

Alle 20 di lunedi inizia la 
rappresaglia Usa. La Sesta 
Fiotta In quel momento — 
lo afferma l'amministra
zione americana — si tro
vava «lungo la linea della 
morte». I primi missili lan
ciati colpiscono un battello 
libico di fabbricazione 
francese, lungo 50 metri e 
lo affondano. Un'ora dopo 
un aereo decollato dalia 
portaerei «Saratoga» spara 
contro la base di Slrte. Alle 
22,19, Infine, viene affonda
ta la seconda motovedetta 
libica. Complessivamente, 
dunque, sono quattro le im
barcazioni affondate fra lu
nedì e martedì, con l'ag
giunta di una quinta che — 
secondo Weinberger — sa
rebbe stata seriamente 
danneggiata. I libici hanno 
sparato sei missili in tutto e 
no 12 come era stato detto 
inizialmente. Tutti e sei so
no stati lanciati lunedì. La 
Sesta Flotta aveva supera
to — sempre secondo fonti 
Usa — «la linea della mor
te» alle ore 1 di domenica. 
Alcuni aerei, infatti, decol
lati dalla «Saratoga» e dalla 
«Coral Sea» attraversano il 
32° parallelo ed entrano nel 
Golfo della Sirte. Da allora 
inizia la grande tensione 
che diventa esplosiva a par
tire dalle 13,52 del giorno 
dopo. 

D Quante navi 
nel Golfo 

Sono tre le portaerei del
la Sesta Flotta che stanno 
da domenica nel Golfo del
la Sirte. Si tratta della 
•America*, della «Coral 
Sea» e della «Saratoga*. So
no tutte e tre a propulsione 
nucleare e imbarcano 450 
aerei da combattimento del 
tipi più sofisticati ed avan
zati. Il comando della Flot
ta si trova sulla «Corona-
do*. CI sono poi quattro in
crociatori lanciamissili, 
quattro caccia lanciamissi
li, quattro fregate lancia
missili, nove fregate e due 
caccia. La flotta è coman
data dal viceammiraglio 
Kel Francie Kelso. 

I gravissimi Incidenti di 
lunedì e martedì sono 1 pri
mi fra Libia e Stati Uniti 
dall'agosto del 1981. Allora 

Sii americani abbatterono 
uè caccia libici nel cielo 

del Golfo della Sirte. Dopo 
quell'Incidente la Sesta 
Flotta Usa ha oltrepassato 
altre sette volte il trenta
duesimo parallelo. 

Utilizzati missili supermoderni 
PHarpoon (Usa) e TSa-S5 (Uiss) 

WASHINGTON — I missili sono stati l'arma 
principale usata da libici e americani nel loro 
confronto militare nelle acque del Golfo delia 
Sirte. Sia libici che americani hanno fatto uso 
dei modelli più avanzati e sofisticati di missili 
presenti nei rispettivi arsenali II missile -Har
poon- lanciato dagli aerei Usa contro le navi 
vedetta libiche è un'arma «ogni tempo», con 
propulsione a getto, a medio raggio (Cruise), 
fabbricato dalla McDonell-Douglas. Può essere 
lanciato da aerei, unità di superficie o sottoma
rini contro obiettivi terrestri. Lungo oltre tre 
metri, con una fusoliera dotata di ali tozze e 
corte, lUarpoon vola poco sotto la velocità del 
suono, ha un raggio di azione di 60 miglia nau
tiche ed ha una testata di 500 chili di esplosivo 
ad altissimo potenziale. 

Un altro mìssile americano, l'«Harm>, è stato 
usato dai jet della Sesta Flotta contro postazio
ni radar libiche a terra. L*«Harm», missile anti
radiazioni ad altissima velocità, è un razzo a 
combustibile solido costruito dalla Texas In

struments ed ha la capacità di dirìgersi sulle 
apparecchiature radar nemiche rivolte in dire
zione degli aerei Usa. L'arma, dalla forma snel
la, del peso di 380 kg., supersonico, può colpire 
obiettivi distanti molte miglia dal punto di lan
cio, attratto dalle radiazioni elettromagnetiche 
emesse dagli impianti radar. 

I libici hanno, invece, fatto uso di missili di 
fabbricazione sovietica Sa-Zs e Sa-5s. Il missile 
Sa-5s, un'arma relativamente nuova, che è sta
ta anche usata dalla Siria in Medio Oriente, ha 
un largo raggio di azione che può estendersi 
fino a 150 miglia nautiche. Questi missili terra-
aria, secondo gli americani, sarebbero control
lati da tecnici ed equipaggi sovietici. 

II più anziano Sa-2s, in servizio ormai da de
cenni, è usato da numerosi paesi alleati del-
l'Urss. I vietnamiti l'usarono contro gli aerei 
americani nella guerra del Vietnam. E un'ar
ma più lenta, con una portata inferiore, relati
vamente facile da evitare o distruggere per un 
aereo moderno. 

«Gli italiani stanno tutti bene» 
ROMA—«L'Unità- ha Ieri interpellato diretta
mente l'ambasciata del nostro Paese a Tripoli, 
in Libia, sulla situazione delia comunità italia
na e su quella nella capitale. Il primo segretario 
dell'Ambasciata Marco Tornetta, ha conferma
to che gli italiani stanno tutti bene e che non 
risulterebbero, per ora, «azioni» o manifestazio
ni ostili della popolazione nella capitale verso 

gli stranieri. In quanto alla situazione nella 
capitale, il rappresentate diplomatico italiano 
ha precisato che «tutto si sta svolgendo come 
ogni giorno e che non vi sono segni evidenti di 
uno stato di guerra-. Nel corso della giornata 
non sarebbero stati neanche notati particolari 
movimenti di truppa. Anche le manifestazio
ni popolari si sarebbero svolte in modo ordina
to. 

Nostro servizio 
TRIPOLI — Tensione, rab
bia, mobilitazione, ma anche 
un continuo sforzo per far 
vedere che, in città, tutto è 
come gli altri giorni. Il 
muezzin, nella moschea del 
centro, anche oggi ha chia
mato regolarmente alla pre
ghiera e 11 mercato è stato af
follato come sempre. Ma 1 se
gni di quello che sta acca
dendo non sono stati nasco
sti. La radio ha annunciato 
la costituzione di «comman
do suicidi», avvertendo che le 
«basi americane e atlanti
che» saranno considerate 
«obiettivi nemici». Nel quar
tiere di Bai El Aziz, la gente 
ha visto, passando, che i sol
dati toglievano 1 teloni di co
pertura e mettevano in po
stazione i missili cCrotal», 
posti a difesa della casa del 
colonnello Gheddafi. La ra
dio continua a trasmettere 
inni patriottici e richiami al
l'unità araba e alla lotta con
tro l'Imperialismo. 

Nel pomeriggio si sono 
avute le prime manifestazio
ni popolari: a Tripoli come a 
Bengasl. nella Sirte e in cen
tinaia di paesini lungo i due
mila chilometri di costa. Un 
grande corteo, ad un certo 
momento, è arrivato davanti 
all'ambasciata belga, che cu
ra gli interessi americani, 
già sorvegliata dalla polizia. 
I dimostranti, alzando ban
diere del paese, le bandiere 
verdi del profeta e grandi 
striscioni, hanno cominciato 
a lanciare slogan contro 
Reagan. Più d'uno ha grida
to Insulti diretti contro 
«quell'attore vecchio pazzo e 
anche vigliacco». Altri han
no urlato che il «Mediterra
neo sarà trasformato in un 
mare di sangue». Un gruppo 
che Innalzava una selva di 
bandiere libiche, ritmava 
due frasi: «Abbasso l'Ameri
ca» e la «Sesta flotta sarà di
strutta». Ad un certo mo
mento, un oratore in divisa 
militare ha detto che «tutti 
devono essere consapevoli 
che questo paese è un grande 
masso contro il quale si in
frangeranno tutte le sfide del 
terrorismo». Poi ha concluso: 
«II cielo sarà trasformato in 
una rete di fuoco che brucerà 
II terrorista». 

Per i giornalisti, in queste 
ore, è difficilissimo racco
gliere notizie. Solo l'agenzia 

ufficiale «Jana» è autorizzata 
a darne ed è stato inutile fare 
il giro del ministeri o chiede
re particolari ai comandi del
le grandi unità. Gheddafi si è 
presentato davanti alle tele
camere In divisa, con il viso 
duro e i gesti misurati. Il lea
der ha subito detto che «la 
nazione sta combattendo per 
11 futuro del mondo arabo e 
che le forze armate del paese 
non cederanno di un passo 
nel loro coraggioso confron
to con le forze statunitensi». 
Poi, riferendosi alle dichia
razioni americane sulla con
tinuazione delle manovre e 
delle provocazioni, Gheddafi 
ha aggiunto, con solennità, 
«che questa battaglia riguar
dava tutti gli arabi perché 
l'attacco contro la Libia era, 
in realtà, un attacco contro 
l'Intero Islam». 

Radio e televisione hanno 
poi continuato a ripetere il 
primo comunicato letto nel 
corso della notte, al momen
to dell'attacco americano. 
Lo speaker diceva, con voce 
carica di emozione: «Fratelli 
e sorelle, abbiamo ricevuto 
questa notizia: l'aviazione 
americana ha cominciato, 
da questa mattina, a violare 
10 spazio aereo sulle acque 
territoriali arabo-libiche nel 
Golfo della Sirte. La nostra 
difesa aerea è Intervenuta e 
ha abbattuto tre aerei, due 
nei pomeriggio e uno in sera
ta. I tre aeroplani sono preci
pitati in mare. Intorno alle 
13,20, la flotta americana ha 
bombardato, con razzi, 1 sob
borghi della città di Slrte. Al 
f atlh per sempre, la lotta ri
voluzionarla continuerà». 

Col passare delle ore, 1 
messaggi di radio Tripoli so
no diventati sempre più 
drammatici. È stato lanciato 
un appello a «tutti 1 fratelli 
arabi perché siano attaccate 
le basi americane nel paesi 
arabi e siano vendicati 1 
martiri arabi». La radio ha 
continuato: «È venuto il mo
mento per i rivoluzionari di 
attaccare tutte le ambascia
te, le Istituzioni e le basi 
americane sul suolo arabo. È 
11 momento — ha concluso la 
radio — di liquidare 1 nidi di 
spie americane e vendicare 1 
nostri martiri caduti sotto le 
bombe americane in Palesti
na, Libano, Sudan, Egitto e 
Tunisia». 

Dal luogo degli scontri, e 

cioè dalla Sirte, mancano, 
Invece, notizie certe. Gli or
gani ufficiali di Informazio
ne non fanno parola di vitti
me o danni. A Sirte, tra le 
case, non si è sentito nulla. 
Le batterle missilistiche 
(cinque o sei rampe di «Sam 
5» di fabbricazione sovietica) 
sono sistemate da qualche 
mese in una piccola oasi. Gli 
americani dicono di averle 
centrate in pieno, ma, ap
punto, dalla città, non si so
no uditi né schianti, né 
esplosioni. Negli ospedali 
non sono arrivati né feriti, né 
corpi. Ma questo, In realtà, 
non significa assolutamente 
mente, perché nella zona mi
litare dove sono stati piazza
ti 1 «Sam» esiste anche un 
piccolo ospedale da campo. 
In particolare non si sa nien
te di preciso su almeno quat
tro vedette lanciamissili del
le quali gii americani hanno 
annunciato l'affondamento. 
Le motovedette hanno, in 
genere, equipaggi di venti
quattro marinai. Tutta la so
na della Sirte continua co
munque ad essere sorvolata 
da Jet dell'aviazione militare 
libica. Sempre l'agenzia «Ja
na* ha precisato che «gU ag
gressori americani hanno 
affondato o danneggiato 
una nave civile*. «Noi, invece 
— ha aggiunto l'agenzia — 
non abbiamo abbattano un 
elicottero americano che 
cercava di portare soccorso 
al piloti dei jet abbattuti. Co
storo, comunque, sono tutti 
morti». La stessa agenzia ha 
anche fatto notare alla popo
lazione che 1 Jet Usa levatisi 
in volo dalle portaerei «si 
mettevano vigliaccamente 
in coda agli aerei civili di li
nea provenienti dall'Europa 
e diretti In Africa, per pene
trare all'interno del territo
rio libico». La Libia avrebbe 
già ottenuto la solidarietà 
dell'Iran, del Sudan, dell'Al
geria, del Marocco e della 
Lega Araba. A Tripoli è 
giunto 11 vicepresidente si
riano Abdel Hallm Khad-
dam e Gheddafi, nella notte, 
ha parlato a lungo al telefo
no con lo stesso presidente 
siriana In serata la Jamahl-
ryah ha consegnato una no
ta di protesta all'emù avver
tendo che «gli americani sta
vano mettendo in pericolo la 
pace nella regione e nel mon
do». 

Arafat: «La resistenza palestinese a fianco della Libia» 
ROMA — La crisi del Golfo della Sirte toma a suscitare attorno 
alla Libia nel mondo arabo un moto di solidarietà dal quale per ora 
si dissocia solo l'Egitto dove ì giornali si limitano a riportare le 
notizie dì agenzia ed il presidente Mubarak si è persino rifiutato di 
fare commenti. 

•Solidarietà piena» riaffermano a Roma i rappresentanti della 
Lega Araba, della quale la Libia fa parte, richiamando il sostegno 
a Tripoli espresso giorni addietro dal segretario generale dell'orga
nizzazione Chadli Klibi, che aveva stigmatizzato le «provocazioni* 
statunitensi. Le Libia—viene ricordato — è legata agli altri Paesi 
da un «patto di difesa comune». Su tale linea «ferma solidarietà» al 
«popolo fratello della Libia» è stata espressa da un portavoce del 
ministero degli esteri algerino, che ha anche lanciato un appello 

per la «cessazione delle ostilità» ed al «senso di responsabilità» per 
scongiurare un «processo incontrollabile» pericoloso per la pace e 
la sicurezza. 

Più netto «l'appoggio totale» delTOlp. Yasser Arafat ha detto 
che «la resistenza palestinese è a fianco della Libia senza esitazioni 
e senza riserve. Davanti a questa aggressione insolente e perfida 
noi mettiamo tutti i nostri mezzi a disposizione del governo di 
Tripoli». «L'aggressione americana» costituisce, secondo il «diparti» 
mento politico» delTOlp, «una flagrante violazione di tutte le leggi 
e regolamenti intemazionali e traduce concretamente l'alleanza 
strategica americano-sionista». Da qui un appello «a tutte le forze 
patriottiche arabe a mettersi a fianco della Libia». 

Toni durissimi anche dall'Iran: ogni «violazione dell'integrità 

territoriale di un paese islamico»—ha dichiarato il primo ministro 
iraniano Mirhossein Mousavi — è considerata come un's&irwtain 
ne a tutti gli stati islamici». Le divisioni nel campo arabo «enaono 
però anche evocate con chiarezza quando Mousavi ai rivolga diret
tamente agli stati arabi «moderati» filo americani, perché «ptenda-
no una chiara posizione contro gli Usa, o patiscano nuova vergogna 
di fronte alle nazioni islamiche e arabe». 

Uno dei referenti dì questa polemica, l'Egitto di Mubarak, non 
mostra di voler rispondere a tali pressioni. 11 ministro degli estui, 
Esmat Abdel Meguid, per esempio, ieri di primo mattino * partito 
per Belgrado, come previsto, mentre le uniche, elusive, dichiara-
zioni di Mubarak («non dispongo di elementi») sono stata strappa. 
te dai giornalisti al presidente in margine ad un ricevimento offer
to alla squadra nazionale di calcio, dopo la sua vittoria nella «Cop
pa d'Africa delle nazioni». 

«Eravamo sulla Saratoga, abbiamo visto gli aerei decollare» 
Dalla nostra ratfazfono 

NAPOLI — «Il comandante della portaerei Saratoga, Jerry 
Unrhu. 52 anni, ci ha accolto con una maglietta sulla quale 
c'era scritto "acchlappaterroristi". Slamo arrivati a bordo 
della Saratoga l'altra mattina, poco prima degli scontri, ed 
abbiamo vissuto quel drammatici momenti a bordo della 
unità statunitense». Chi fa questo racconto è un fotoreporter 
della Cbs di Boston, Mario Biasetta, che è giunto sulla por
taerei della VI flotta l'altro giorno assieme ad un giornalista 
della Reuter. La nave, assieme alle altre unità della flotta, in 
quel momento navigava a circa 150 miglia dal Golfo della 
Slrte. Dal ponte di volo della nave — ha raccontato il fotore
porter — gli aerei decollavano a stormi di venti. 

Alle 13, a ridosso della colazione c'è stato 11 primo incontro 
con 1 giornalisti e tutto, è stato detto, era calmo. Tra le 13,30 

e le 14 il fotoreporter ha ottenuto di potersi Imbarcare sull'e
licottero della portaerei e riprendere cosi dall'alto le unità in 
navigazione, nonché un cacciatorpediniere sovietico che se
guiva le Imbarcazioni statunitensi a distanza di qualche mi
glio. «Poco dopo le 14,30 o giù di 11 — ha raccontato Biasetta 
— proprio mentre stavo riprendendo la nave sovietica, ho 
notato che 11 cacciatorpediniere, che stava viaggiando lenta
mente, ha compiuto un'ampia virata ed ha Improvvisamente 
accelerato, allontanandosi a tutta forza dalla VI flotta. Lì 
per 11 ho pensato che la nave avesse cambiato rotta In quanto 
era stata Intercettata dall'elicottero, ma ìx, prowlsamente 
anche quest'ultimo ha virato ed è tornato a bordo della Sara
toga. La gentilezza e la dovizia di Informazioni fornite fino a 
quel momento sono diventati, una volta tornati a bordo, lun
ghi silenzi, il che ha fatto capire al giornalisti che era succes

so qualcosa, e di molto grosso. 
Dopo pochi minuti arrivavano sul ponte della nave anche 

due aerei, del tipo «A-5 Intender» che erano partiti poco pri
ma con numerosi missili sotto le alL I missili «Arpen» (che 
dispongono di un sistema di guida basato sul radar che porta 
il razzo direttamente sull'obiettivo programmato) al ritorno 
degli «A-5* non c'erano olù. Era la conferma — indiretta — 
che era successo qualcosa e che era avvenuto uno scontro. 

Alle 1511 vice ammiraglio Kelzo doveva tenere una confe
renza stampa, che In vece e stata annullata senza alcuna spie
gazione se non quella che 11 vlce-ammlragllo in quel momen
to stava «parlando con Ron». Solo dopo qualche ora d sono 
state Umide ammissioni dello scontro, mentre 1 caccia parti
vano ed arrivavano a ritmo continuo. 

Vito 


